
I
l giro di affari nel 
mondo si misura 
ormai in miliardi di 
euro, con oltre mil-
le professionisti in 

Italia. Stiamo parlando di 
coaching, una risposta ai 
tempi instabili che vivia-
mo, con la globalizzazione 
che spazza via certezze an-
tiche, mentre la concorren-
za, nel lavoro e non solo, 
si fa spietata. L’obiettivo è 
migliorare le proprie pre-
stazioni personali e profes-
sionali (empowering). 

Il dato positivo è che 
si approfondisce il valore 
delle relazioni, introdu-
cendo in contesti forte-
mente orientati al profi tto 
il fattore emotivo, resti-
tuendo al lavoro umanità. 
In pratica, secondo alcune 

correnti americane di ri-
cerca nel campo della co-
municazione, ad esempio 
la programmazione neuro 
linguistica (Pnl), è possi-
bile creare nuove abitudini 
nel proprio comportamen-
to, sostituendo credenze 
“limitanti” con credenze 
“potenzianti”. 

Per prima cosa, bisogna 
prendere coscienza del 
proprio modello di mon-
do, ossia dei processi neu-
rologici automatici, legati 

alle esperienze soggettive, 
che danno luogo a distor-
sioni e generalizzazioni 
nel modo di interpretare 
la realtà. Poi, modifi cando 
linguaggio e modalità di 
dialogo, si può condizio-
nare la visione di noi stes-
si e del mondo, e il nostro 
stato fi sico e mentale, rea-
lizzando più effi cacemen-
te i propri obiettivi. 

Si potrebbe quindi con-
cludere che siamo pro-
grammabili, tramite uno 

strumento potente per il 
miglioramento personale e 
quindi dell’umanità. 

L’applicazione delle tec-
niche di programmazione 
neuro linguistica, però, può 
essere anche pericolosa se 
esclude il principio della 
libertà di scelta della perso-
na, come accade a volte nei 
corsi di formazione orienta-
ti allo sviluppo personale. 

Ho assistito personal-
mente ad un processo de-
cisionale guidato da un 
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“Coaching” per chi?
Si diffondono le nuove tecniche di potenziamento 
personale e l’allenatore mentale. Rischi ed opportunità
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esperto di coaching: in 
questa modalità di forma-
zione il cliente si affi da 
totalmente ad un “allena-
tore mentale”, una guida, 
una specie di facilitatore 
del cambiamento, che lo 
aiuta a sviluppare le sue 
potenzialità personali. Ho 
avuto l’impressione che 
l’esperto avesse acquisito 
la totale conoscenza del 
cliente e dei suoi bisogni, 
al punto da potergli sug-
gerire le scelte di vita da 
compiere, ma trascurando 
il valore della libertà della 
persona che aveva davanti. 
In pratica l’esperto pote-
va commettere l’errore di 
ritenere i comportamenti 
del suo cliente predeter-
minabili, cioè giudicabili 
solo in virtù di un criterio 
tecnico di effi cienza com-
portamentale. 

Il coach professionista 
ha il compito di aiutare il 
cliente a tirar fuori le rispo-
ste alle domande che egli 
stesso si pone, in modo im-
parziale e determinato. Tut-
tavia il rischio è che forzi la 
situazione e guidi il cliente 
sostituendosi a lui. L’equi-
librio è davvero precario, 
soprattutto quando entra in 
gioco l’interesse professio-
nale. Il cliente invece deve 
sempre poter scegliere di 
non attuare i suggerimenti 
ricevuti: è in gioco il prima-
to della persona su tecnica e 
scienze umane. Chi può co-
noscere, infatti, in assoluto 
in cosa consiste il bene per 
ciascuno? 

Nel campo della cresci-
ta personale, si afferma di 
solito che la scelta tra due 
opzioni è un confl itto che 

può essere superato pen-
sando ad una terza possi-
bilità, magari ponendosi 
nella posizione di “osser-
vatore” con distacco emo-
tivo. Altre volte si può solo 
cercare di intuire la scelta 
giusta nel dialogo tra due 
persone in consonanza 
di intenti, capaci di fare 
spazio alle diverse ipotesi 
emergenti. 

Quando riusciamo a re-
lazionarci in questo modo, 
lasciando entrare in gioco 
il nostro io più profondo, 
accettando il limite del 
non sapere, del non capi-
re, del disorientamento, 
può succedere che appaia 
un punto di vista diverso, 
un’ipotesi non considera-
ta, effetto dell’interazione 
produttiva dei soggetti, di 
una comunicazione che è 
donazione, porsi a servi-
zio reciprocamente. 

Questo è il vero aiu-
to che si dovrebbe offrire 
ad una persona, in cui la 
competenza del coach può 
svolgere un ruolo fonda-
mentale, ma solo nella mi-
sura in cui la tecnica viene 
posta a servizio, e non in 
sostituzione, della decisio-
ne fi nale del cliente. 

È fondamentale non 
dimenticare che le conse-
guenze della scelta, qual-
siasi scelta, ricadono poi 
sulla persona che decide, 
l’unica che può assumersi 
la responsabilità della va-
lutazione fi nale. E sarà la 
vita, poi, a dare eventual-
mente ragione delle scelte, 
confermandone la corret-
tezza nei risultati ottenuti 
e nell’equilibrio emotivo 
raggiunto. 
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La competenza del coach è un aiuto prezioso 
se si pone al servizio, e non in sostituzione, 
della decisione fi nale del cliente.

Il coaching è una pratica professionale di formazione, che si fonda 
sull’arte di porre le giuste domande, onde far emergere dal clien-
te le risposte che possiede già dentro di sé. Si tratta di aiutarlo 
a prendere consapevolezza delle proprie potenzialità latenti, mi-
gliorandole e amplifi candole, fi no a raggiungere i propri obiettivi, 
personali e professionali. 
Il cambiamento agisce su due livelli: il primo è la formazione d’aula, 
nella quale si viene guidati in gruppo alla conoscenza dei processi 
neurologici e delle tecniche per infl uenzarli nella direzione voluta. 
Nel secondo livello il soggetto si affi da al suo coach, che nell’am-
bito di un colloquio individuale lo ascolta acquisendo il suo modello 
di mondo, le sue “credenze”, limitanti e potenzianti, il suo modo di 
decidere, il suo focus, la sua fi siologia, il suo linguaggio interno ed 
esterno, che danno un’indicazione chiara sulle sue esigenze. Si pro-
grammano poi azioni concrete che diventeranno nuove abitudini, ca-
paci di rompere i vecchi schemi improduttivi sostituendoli con nuovi, 
potenzianti e vincenti. 
Per esempio, per coloro che tendono a vedere tutto nero, si trat-
terà di cambiare postura, sforzarsi di sorridere, fi no a quando di-
venterà automatico, perché la nostra fi siologia infl uenza le nostre 
emozioni (e viceversa).

Potenzialità e talenti


